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D
i anno in anno risulta sem-
pre più evidente l’importan-
za che dobbiamo assegnare

al «Nouveau Réalisme», il movimen-
to sorto a Parigi attorno al 1960, per
opera di un grande «patron» intellet-
tuale, Pierre Restany, il critico che ci
ha lasciato meno di un anno fa. Il
«Nouveau Réalisme» seppe conten-
dere assai bene la supremazia nel
mondo dell’arte all’avanzante strapo-
tere degli Usa, che suppergiù negli
stessi anni avevano messo in campo
il New Dada. Con la differenza che il
fenomeno nordamericano si concen-
trò in due protagonisti di alta statu-
ra, Bob Rauschenberg e Jasper

Johns, laddove il corrispondente
gruppo francese ebbe natura più
composita, sventagliandosi in nume-
rose proposte. E fu anche forse l’ulti-
ma volta che il mito di Parigi funzio-
nò da centro di aggregazione, attiran-
do a sé, accanto al nucleo francese
degli Arman, César, Hains, un bulga-
ro, Christo, un italiano, Mimmo Ro-
tella, uno svizzero, Jean Tinguely, e
infine un rumeno, Daniel Spoerri
(1930), cui ora va il giusto omaggio
voluto da Sandro Parmiggiani nel
Palazzo Magnani di Reggio Emilia
(fino al 12 aprile, catalogo Skira). È
bello e istruttivo che così un «novo-
realista» raccolga il guanto della sfi-
da nei confronti del numero uno del
fronte statunitense, Rauschenberg,
cui è dedicata una retrospettiva nel

non lontano Palazzo dei Diamanti a
Ferrara.

Come verificare il parallelismo,
di qua e di là dell’Atlantico, tra quei
due episodi decisivi nella storia delle
neoavanguardie? Il movimento sta-
tunitense fu più espli-
cito nel richiamarsi al
grande precedente sto-
rico di Dada, il primo
degli «ismi» ad avere
il coraggio di rinuncia-
re alla «rappresenta-
zione», alla pittura,
per «la messa in scena
degli oggetti» (sfruttia-
mo l’affascinante titolo assunto dalla
mostra reggiana). I tempi erano ma-
turi perché si riunciasse all’inutile
mediazione delle immagini, meglio

trasportare gli oggetti nell’opera, do-
ve dovevano entrare recando con sé
i segni eloquenti di una consunzione
esistenziale: oggetti, si potrebbe dire
col Foscolo, «belli di fama e di sven-
tura». Infatti il maestro dadaista cui

Rauschenberg e Johns
guardavano era soprat-
tutto il tedesco Schwit-
ters, mentre per il mo-
mento restava inesplo-
so il potenziale «concet-
tuale» inerente alle pro-
poste di Duchamp. Ov-
vero, per venire all’eti-
chetta francese, era ora

di afferrare la realtà delle cose in sé e
per sé, respingendo quel massimo di
simulazione, di inganno ottico, che
è insito nei realismi pittorici, di Cara-

vaggio o di Guttuso: finzioni che,
contrariamente a quanto vuole un
famoso aneddoto, non inganneran-
no mai nessun animale, nessun uc-
cello andrà a beccare i grappoli
d’uva di una natura morta caravagge-
sca (o prima ancora di Apelle).

In altre parole, ognuno degli arti-
sti reclutati da Restany si cercò la sua
strada per «mettere in scena» gli og-
getti della nostra vita quotidiana, im-
postando una sorta di colluttazione
tra l’agente umano e la folla dei mate-
riali plastici con cui siamo costretti a
misurarci ad ogni ora del giorno. La
ricetta affascinante ideata da Spoerri
fu di escogitare dei dispositivi «trap-
pola», per catturare gli oggetti «dal
vivo», quasi senza nulla togliere alla
fragranza e flagranza con cui si pre-

sentano a noi. La sua invenzione
principale è stata quella di fissare per
sempre i resti di un banchetto, lo
scintillio delle stoviglie, lo svettare
delle bottiglie, magari le chiazze dei
sughi, la varia sporcizia, il trash che è
il sano condimento della vita che
scorre. Magari, ultima concessione
alla tradizione delle «belle arti», quel-
le imbandigioni consumate, fissate
con l’aiuto di colle potenti, venivano
poi trasformate in «quadri», con un
tradizionale approdo alle pareti di
una stanza.

Le «trappole» ideate da Spoerri
scattavano negli anni ’60 e ’70. In
seguito egli si è dato allo sfruttamen-
to sistematico di tutti i luoghi di as-
semblaggio: tavole didattiche dove
l’evoluzione delle specie animali tro-
va riscontro in inserti anatomici, un
teschio, una zanna, una maestosa ra-
mificazione di corna. Oppure fasto-
se costellazioni di cimeli di caccia,
panoplie, ex-voto. Il nostro artista,
insomma, ha imbastito una conti-
nua ed efficace escursione tra le due
e le tre dimensioni: il concetto di
tavola è per lui fondamentale, come
piano di superficie, pronto anche
per una messa al muro, ma nello
stesso tempo si tratta di una tavola
reattiva sempre disposta a far scatta-
re in fuori aculei, punte laceranti:
tanto che una visita a questi cimeli
presenta perfino dei margini di ri-

schio, è opportu-
no tenere una di-
stanza di sicurez-
za, da quel gene-
roso sporgersi e
forare e animare
lo spazio.

Da ultimo,
ma in realtà sia-
mo all’inizio del-
l’esposizione, al
pianterreno di
Palazzo Magna-
ni, l’artista con-

clude con una grandiosa passerella
finale, proclamando un «tutti in sce-
na», gli oggetti, i feticci, le tracce, le
scorie della nostra esistenza si assie-
pano in un lunghissimo fregio conti-
nuo, incalzandosi gli uni con gli al-
tri, sovrapponendosi, inglobando an-
che elementi elettrici, occhi lumine-
scenti che ci fissano, ci abbagliano. È
quella che egli chiama, in termini
pomposi, e secondo quel ricalco di
aspetti scientifici che sempre lo ha
affascinato, «Catena genetica». Ma
naturalmente l’indagine, la ricerca
di questa genesi e sviluppo, ha come
termine di riferimento il «Mercato
delle pulci», il cimitero, o il paradi-
so, l’olimpo dove vanno a finire tutti
i cascami della nostra vita, dopo aver-
la allietata e nutrita.

– PRATO. Domenico Gnoli e
Francesco Lo Savio (fino al
9/05).
Due mostre parallele presenta-
no il lavoro di due grandi arti-
sti italiani: Gnoli (1933-1970)
con oltre 220 opere tra dipin-
ti, disegni, sculture, scenogra-
fie e bozzetti teatrali; Lo Savio
(1935-1963) con oltre 50 ope-
re e numerosi documenti ine-
diti.
Centro per l’Arte Contempora-
nea Luigi Pecci, viale della Re-
pubblica, 277. Tel.
0574.5317.

– MILANO. Van Dyck. Riflessi
italiani (fino al 20/06).
In occasione dell’acquisizione
da parte dello Stato italiano
del Compianto sul Cristo, uno
dei capolavori assoluti di Van
Dyck (1599-1641), la mostra
illustra, attraverso 35 dipinti,
l’influenza dell’arte italiana sul-
la pittura del grande maestro
fiammingo.
Ha firmato l’allestimento Luca
Ronconi.

Palazzo Reale, Sala delle Caria-
tidi, piazza Duomo, 12.
Tel. 02.54912.

– VENEZIA. Roni Horn. Dise-
gni (fino al 12/04).
L’artista americana (classe
1955) presenta una produzio-
ne di disegni tratti dalle sue
stesse fotografie manipolate,
riviste e sottilmente martoria-
te.
Fondazione Bevilacqua La Ma-
sa, Galleria di piazza San Mar-
co.
Piazza San Marco, 71/c.
Tel. 041.5207797
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